


RELAZIONE SUI CRITERI DNSH  
"PROGETTO ESECUTIVO PER LA REALIZZAZIONE DI UN PARCHEGGIO MULTIPIANO IN ACCIAIO IN VIA G.B. 

IMPALLOMENI” 

C.U.P.: H51B21001780005 

LINEA DI FINANZIAMENTO:  

Tutela del territorio e della risorsa idrica 

Missione M5 

Componente: C2 

Investimento 2.1 Investimenti in progetti di rigenerazione urbana, volti a ridurre situazioni di emarginazione e degrado 

sociale 

PREMESSA 
La presente relazione è redatta in applicazione e secondo gli orientamenti tecnici stabiliti dalla Commissione 

Orientamenti tecnici sull’applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul 

dispositivo per la ripresa e la resilienza 2021/C 58/01, basato sul testo del regolamento sul dispositivo per la ripresa e la 

resilienza nella versione concordata a livello politico tra il Parlamento europeo e il Consiglio nel dicembre 2020 

(2020/0104 (COD)). 

Il pilastro centrale di Next Generation EU è il dispositivo RRF (Recovery and Resilience Facility) che, tra i vari obiettivi, si 

propone di sostenere interventi che contribuiscano ad attuare l’Accordo di Parigi e gli obiettivi di sviluppo sostenibile 

delle Nazioni Unite, in coerenza con il Green Deal europeo. Il principio Do No Significant Harm (DNSH) prevede che gli 

interventi previsti dai PNRR nazionali non arrechino nessun danno significativo all’ambiente. 

Ai fini del regolamento RRF, il principio DNSH va interpretato ai sensi dell’articolo 17 del regolamento Tassonomia,  che 

definisce il «danno significativo» per i sei obiettivi ambientali contemplati dal regolamento stesso come segue: 

1. Mitigazione dei cambiamenti climatici: si considera che un’attività arrechi un danno significativo alla mitigazione 

dei cambiamenti climatici se conduce a significative emissioni di gas a effetto serra; 

2. Adattamento ai cambiamenti climatici: si considera che un’attività arrechi un danno significativo all’adattamento 

ai cambiamenti climatici se conduce a un peggioramento degli effetti negativi del clima attuale e del clima futuro 

previsto su sé stessa o sulle persone, sulla natura o sugli attivi; 

3. Uso sostenibile e protezione delle risorse idriche marine: si considera che un’attività arrechi un danno 

significativo all’uso sostenibile e alla protezione delle acque e delle risorse marine, se conduce al 

peggioramento del buono stato o del buon potenziale ecologico di corpi idrici, comprese le acque di superficie e 

sotterranee, o al buono stato ecologico delle acque marine; 

4. Transizione verso l’economia circolare, con riferimento anche a riduzione e riciclo dei rifiuti: si considera che 

un’attività arrechi un danno significativo all’economia circolare, compresi la prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti, 

se conduce a inefficienze significative nell’uso dei materiali o nell’uso diretto o indiretto di risorse naturali, o se 

comporta un aumento significativo della produzione, dell’incenerimento o dello smaltimento dei rifiuti oppure se 

lo smaltimento a lungo termine dei rifiuti potrebbe causare un danno significativo e a lungo termine 

all’ambiente; 

5. Prevenzione e riduzione dell’inquinamento dell’aria, dell’acqua o del suolo: si considera che un’attività arreca un 

danno significativo alla prevenzione e alla riduzione dell’inquinamento se comporta un aumento significativo 

delle emissioni di sostanze inquinanti nell’aria, nell’acqua o nel suolo; 

6. Protezione e ripristino della biodiversità e della salute degli eco-sistemi: si considera che un’attività arreca un 

danno significativo alla protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi se nuoce in misura 



significativa alla buona condizione e alla resilienza degli ecosistemi o nuoce allo stato di conservazione degli 

habitat e delle specie, compresi quelli di interesse per l’Unione. 

Le misure del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) devono rispettare il principio di “non arrecare danno 

significativo all’ambiente (Do No Significant Harm - DNSH) secondo quanto indicato articolo 18 del Regolamento UE 

241/2021. 

Tale principio (DNSH) prevede che gli interventi programmati dai PNRR nazionali non arrechino nessun danno 

significativo all’ambiente. Inoltre, i piani devono includere interventi che concorrono per il 37% delle risorse alla 

transizione ecologica. 

Il Regolamento individua sei criteri per determinare come ogni attività economica contribuisca in modo sostanziale alla 

tutela dell’ecosistema, senza arrecare danno a nessuno degli obiettivi ambientali: 

a) mitigazione dei cambiamenti climatici; 

b) adattamento ai cambiamenti climatici; 

c) uso sostenibile e la protezione delle acque e delle risorse marine; 

d) transizione verso un’economia circolare; 

e) prevenzione e la riduzione dell’inquinamento; 

f) la protezione e il ripristino della biodiversità e degli ecosistemi. 

Uno specifico allegato tecnico della Tassonomia (PDF) riporta i parametri per valutare se le diverse attività economiche 

contribuiscano in modo sostanziale alla mitigazione e all’adattamento ai cambiamenti climatici o causino danni 

significativi ad uno degli altri obiettivi. 

Basandosi sul sistema europeo di classificazione delle attività economiche (NACE), vengono individuate le attività che 

possono contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici, identificando i settori che risultano cruciali per un’effettiva 

riduzione dell’inquinamento. 

Tutti i progetti e le riforme proposti nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza italiano sono stati valutati considerando i 

criteri DNSH. Coerentemente con le linee guida europee, la valutazione tecnica ha stimato in una prospettiva a lungo 

termine, per ogni intervento finanziato, gli effetti diretti e indiretti attesi. 

Gli effetti generati sui sei obiettivi ambientali da un investimento o una riforma sono quindi stati ricondotti a quattro 

scenari distinti: 

1. La misura ha impatto nullo o trascurabile sull’obiettivo; 

2. La misura sostiene l’obiettivo con un coefficiente del 100%; 

3. La misura contribuisce “in modo sostanziale” all’obiettivo ambientale; 

4. La misura richiede una valutazione DNSH complessiva. 

Una volta individuati questi scenari, sono stati definiti due approcci per le valutazioni DNSH: 

A. Approccio semplificato, da adottare se, per un singolo obiettivo, l’intervento è classificabile in uno dei primi tre 

scenari. Le amministrazioni hanno quindi fornito una breve motivazione per mettere in luce le ragioni per cui 

l’intervento è associato ad un rischio limitato di danno ambientale, a prescindere dal suo contributo potenziale 

alla transizione verde. 

B. Analisi approfondita e condizioni da rispettare, da adottare per gli investimenti e le riforme che ricadono in 

settori come quello dell’energia, dei trasporti o della gestione dei rifiuti, e che dunque presentano un rischio 

maggiore di incidere su uno o più obiettivi ambientali. La stessa analisi si è resa necessaria anche per gli 

interventi che mirano a fornire un contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 

Sarà opportuno esplicitare gli elementi essenziali necessari all’assolvimento del DNSH nei decreti di finanziamento e 

negli specifici documenti tecnici di gara, eventualmente prevedendo meccanismi amministrativi automatici che 

comportino la sospensione dei pagamenti e l’avocazione del procedimento in caso di mancato rispetto del DNSH. 



Allo stesso modo, una volta attivati gli appalti, sarà utile che il documento d’indirizzo alla progettazione fornisca 

indicazioni tecniche per l’applicazione progettuale delle prescrizioni finalizzate al rispetto del DNSH, mentre i documenti 

di progettazione, capitolato e disciplinare dovrebbero riportare indicazioni specifiche finalizzate al rispetto del principio 

affinché sia possibile riportare nei SAL una descrizione dettagliata sull’adempimento delle condizioni imposte dal rispetto 

del principio. 

Le Amministrazioni sono chiamate a garantire concretamente che ogni misura non arrechi un danno significativo agli 

obiettivi ambientali, adottando specifici requisiti nei principali atti programmatici e attuativi. 

Per assicurare il rispetto dei vincoli DSNH, è opportuno che le Amministrazioni titolari di misure e i soggetti attuatori: 

- indirizzino, a monte del processo, gli interventi in maniera che essi siano conformi al principio DNSH inserendo gli 

opportuni richiami e indicazioni specifiche nell’ambito degli atti programmatici di propria competenza, tramite per 

esempio l’adozione di liste di esclusione e/o criteri di selezione utili negli avvisi per il finanziamento di progetti; 

- adottino criteri conformi nelle gare di appalto per assicurare una progettazione e una realizzazione adeguata 

(elementi di verifica ex ante); 

- raccolgano le informazioni necessarie per la rendicontazione di ogni singola milestone e target per il rispetto delle 

condizioni collegate al principio del DSNH e definiscano la documentazione necessaria per eventuali controlli 

(elementi di verifica ex post). 

Si utilizzeranno per la presente relazione le Schede Tecniche, distinte per settore di attività, che contengono le 

informazioni utili a consentire la verifica e il rispetto del principio di DNSH in relazione ai 6 obiettivi ambientali. 

Tali schede tecniche sono accompagnate da altrettante Check List di controllo, che sintetizzano i controlli da effettuare 

per garantire il principio DNSH. Infine, la Guida presenta anche delle Schede di Autovalutazione, le quali contengono dei 

brevi commenti sugli impatti previsti dalle singole misure in relazione allo specifico obiettivo di mitigazione dei 

cambiamenti climatici. 

Quest’ulteriore valutazione è stata svolta perché, appunto in relazione all’obiettivo di mitigazione, il Ministero 

dell’Economia e delle Finanze ha operato una distinzione tra: 

• Investimenti che contribuiscono in modo sostanziale all’obiettivo – Regime 1 (contributo sostanziale alla 

mitigazione dei cambiamenti climatici); 

• Investimenti che si limitano a rispettare il principio DNSH Regime 2 (Do No Significant Harm). 

A seconda del regime, nella scheda tecnica si richiede il rispetto di requisiti differenti. 

DESCRIZIONE DELLA LINEA DI FINANZIAMENTO PNRR 

Il Ministero dell'Interno, con il supporto del Ministero dell'Economia e delle Finanze, ha valutato le proposte progettuali 

pervenute e, di conseguenza, ha emanato il decreto del 30/12/2021, pubblicato sulla GURI n° 4 del 07/01/2022 con 

l'elenco degli interventi ammessi al finanziamento. 



Con il suddetto decreto è stato assegnato al comune di Milazzo il finanziamento per il progetto relativo a “Progetto 

esecutivo per la realizzazione di un parcheggio multipiano in acciaio in Via G. B. Impallomeni” per l’importo complessivo 

di € 1.465.000,00. 

 

Successivamente, L’articolo 1, comma 370, della legge n.197 del 29 dicembre 2022, per fronteggiare gli aumenti 

eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, registrati a seguito 

dell’aggiornamento dei prezzari regionali di cui all’articolo 23, comma 16, terzo periodo, del codice dei contratti pubblici, 

di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.50, e a valere sulle risorse del Fondo per l’avvio di opere indifferibili, ha 

previsto, per l’anno 2023, in aggiunta all’importo assegnato con il relativo decreto di assegnazione, un contributo 

calcolato nella misura del 10 per cento dell’importo di cui al citato decreto per cui l’intervento in narrativa, essendo 

ricompreso tra quelli di Rigenerazione Urbana di cui alla Missione M5 componente C2 U2.1 (contributo ex art. 1 comma 

42 e ss Legge 160/2019 – decreto di assegnazione del 30/12/2021), è risultato beneficiario di ulteriori somme pari ad € 

146.500 completando pertanto le precedenti disponibilità per un totale complessivo pari ad € 1.611.500,00 

La misura ricade in un investimento per il quale non è previsto un contributo sostanziale al raggiungimento dell’obiettivo 

di mitigazione dei cambiamenti climatici, (nella mappatura di correlazione evidenziato con Regime 2) pertanto 

l’investimento si limiterà esclusivamente a “non arrecare danno significativo” il che si traduce in un mero rispetto del 

principio DNSH. 

SCHEDE TECNICHE RELATIVE ALLE MISURE 
• Scheda 2: Ristrutturazione edifici 

• Scheda 5: Interventi edili e cantieristica generica 

In merito alla Scheda 2 si precisa che la stessa fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 

prevedano la ristrutturazione e la riqualificazione degli edifici ricadenti nei Codici NACE –F41.2 e F43. Nello specifico, la 



presente scheda si applica a qualsiasi investimento che preveda la ristrutturazione o la riqualificazione o la demolizione 

e ricostruzione a fini energetici e non di nuovi edifici residenziali e non residenziali (progettazione e realizzazione). 

La presente progettazione non prevede lavori di ristrutturazione a carico di edifici, pertanto tale scheda non trova 

applicazione. 

In riferimento a quelle che sono le lavorazioni previste in progetto, si recepisce soltanto la Scheda 5. 



SCHEDA 5 - Interventi edili e cantieristica generica non connessi con la costruzione/rinnovamento di edifici: 

A. Codici NACE 

Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che prevedano 

l’apertura e la gestione di cantieri temporanei o mobili che prevedono un Campo Base. 

Pertanto, non si associa a specifiche attività produttive. 

B. Applicazione 

La presente scheda si applica a qualsiasi intervento che preveda l’apertura di un cantiere temporaneo o 

mobile (nel seguito “Cantiere”) in cui si effettuano lavori edili o di ingegneria civile, come elencati nell’Allegato 

X - Elenco dei lavori edili o di ingegneria civile di cui all’articolo 89, comma 1, lettera a) al Titolo IV del d.lgs. 

81/08 e ss.mm.ii: 

• I lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, risanamento, 

ristrutturazione o equipaggiamento, la trasformazione, il rinnovamento o lo smantellamento di 

opere fisse, permanenti o temporanee, in muratura, in cemento armato, in metallo, in legno o in altri 

materiali, comprese le parti strutturali delle linee elettriche e le parti strutturali degli impianti 

elettrici, le opere stradali, ferroviarie, idrauliche, marittime, idroelettriche e, solo per la parte che 

comporta lavori edili o di ingegneria civile, le opere di bonifica, di sistemazione forestale e di 

sterro. 

• Sono compresi, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegneria civile gli scavi, ed il montaggio 

e lo smontaggio di elementi prefabbricati utilizzati per la realizzazione di lavori edili o di ingegneria 

civile. 

C. Principio guida 

I cantieri attivati per la realizzazione degli interventi previsti dagli investimenti finanziati dovranno 

essere progettati e gestiti al fine di minimizzare e controllare gli eventuali impatti generati sui sei 

obiettivi della Tassonomia. 

Pertanto, i cantieri dovranno garantire l’adozione di tutte le soluzioni tecniche e le procedure operative 

capaci sia di evitare la creazione di condizioni di impatto che facilitare processi di economia circolare. 

Le indicazioni che seguono trovano applicazione solo laddove il cantiere non sia associato ad interventi 

sottoposti ad una valutazione di impatto ambientale, nazionale o regionale. In caso di VIA, gli 

elementi nel seguito descritti saranno direttamente integrati all’interno del parere rilasciato 

dall’Ente (Decreto di approvazione) che conterrà specifiche prescrizioni operative ed il Piano di 

Monitoraggio ambientale in grado di garantire il necessario livello di sostenibilità. Il rispetto dei vincoli 

DNSH potrà altresì essere controllato nell’ambito della verifica di assoggettabilità a VIA. 

 

 

 

 

L'attività in questione non è compresa tra le attività facenti parte della Tassonomia delle attività eco-

compatibili (Regolamento UE  2020/852). Pertanto, non vi è un contributo sostanziale. 

A questa scheda si applica quindi unicamente il regime del contributo minimo (nella matrice evidenziato 

con Regime 2). 



D. VINCOLI DNSH 

MITIGAZIONE DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO 

Al fine di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione dei cambiamenti climatici e la 

significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili 

per l’efficace gestione operativa del cantiere così da garantire il contenimento delle emissioni GHG. 

Nello specifico, si suggerisce la possibilità di prendere in considerazione come elementi di 

premialità: 

• Redazione del Piano Ambientale di Cantierizzazione o PAC, redatto ad es. secondo le Linee 

guida ARPA Toscana del 2018. 

• Realizzare l’approvvigionamento elettrico del cantiere tramite fornitore in grado di garantire 

una fornitura elettrica al 100% prodotta da rinnovabili (Certificati di Origine); 

• Impiego di mezzi d’opera ad alta efficienza motoristica. Dovrà essere privilegiato l’uso di mezzi 

ibridi (elettrico – diesel,  elettrico  –  metano, elettrico – benzina). I mezzi diesel dovranno 

rispettare il criterio Euro 6 o superiore; 

I trattori ed i mezzi d’opera non stradali (NRMM o Non-road Mobile Machinery) dovranno avere una 

efficienza motoristica non inferiore allo standard Europeo TIER 5 (corrispondente all’Americano STAGE V); 

Elementi di verifica ex ante 

In fase di progettazione 

• Presentare dichiarazione del fornitore di energia elettrica relativa all’impegno di garantire fornitura 

elettrica prodotta al 100% da fonti rinnovabili. 

Attua lmente non è presente a lcuna d ich iaraz ione de l  forn i tore de l l ’energ ia  

e le t t r ica,  ma pot rà  essere cons iderato e lemento d i  premial i tà  la  presentaz ione d i  

un cont ra t to  con un forn i tore d i  energ ia  e le t t r ica prodot ta  a l  100% da font i  

r innovabi l i .  

• Prevedere l’impiego di mezzi con le caratteristiche di efficienza indicate. 

Per g l i  in tervent i  in  proget to  saranno necessar i  mezz i  indust r ia l i  idonei  

a l l ’esecuz ione de l le  lavoraz ion i  prev is te  qual i  ad esempio Autocarr i ,  Beton iere,  

Pale,  ecc.  Tut t i  i  mezz i  d iese l  che ent reranno in  cant iere dovranno r ispet tare,  

prefer ib i lmente,  i l  c r i ter io  Euro 6 per  quanto r iguarda le  emiss ion i .  Ino l t re ,  durante 

le  fas i  lavorat ive,  le macchine dovranno essere muni te  d i  d ispos i t iv i  a t t i  a 

contenere la  d i f fus ione de l le  po lver i  e  de l  rumore.  Nel lo  spec i f ico,  pot ranno 

cost i tu i re  e lement i  d i  premia l i tà  l ’ Impiego d i  mezz i  d ’opera ad a l ta  e f f ic ienza 

motor is t ica ovvero a l imentat i  da propulsor i  ib r id i  (e le t t r ico – d iese l ,  e le t t r ico – 

metano,  e le t t r ico –  benz ina) .  

Le seguent i  ver i f iche,  se per t inent i ,  saranno ef fe t tuate ne l la  fase post  in tervento.  

Elementi di verifica ex post 

• Presentare evidenza di origine rinnovabile dell’energia elettrica consumata; 

• Presentare dati dei mezzi d’opera impiegati 

 



ADATTAMENTO AI CAMBIAMENTI CLIMATICI 

Questo aspetto ambientale risulta fortemente correlato alle dimensioni del cantiere ed afferente alle sole 

aree a servizio degli interventi (Campo base). 

I Campi Base non dovranno essere ubicati: 

• In settori concretamente o potenzialmente interessati da fenomeni gravitativi (frane, smottamenti); 

• In aree di pertinenza fluviale e/o aree a rischio inondazione. Nel caso i vincoli progettuali, territoriali 

ed operativi non consentissero l’identificazione di aree alternative non soggette a rischio idraulico, 

dovrà essere sviluppata apposita valutazione del rischio idraulico sito specifico basato su tempi di 

ritorno di minimo 50 anni così da identificare le necessarie azioni di tutela/adattamento da 

implementare a protezione. 

Elementi di verifica ex ante 

In fase di progettazione 

• Prevedere studio Geologico e idrogeologico relativo alla pericolosità dell’area di cantiere per la 

verifica di condizioni di rischio idrogeologico; 

L’e lemento d i  ver i f ica ex ante r ich iede le  spec i f iche de l l ’a rea d i  cant iere a l  f ine  

d i  def in i rne l ’eventua le per ico los i tà  re la t ivamente a l  r isch io  idrogeolog ico e  

idrau l ico.  L ’ in tervento in  proget to  r iguarda r iqual i f icaz ione d i  un ’area urbana 

for temente urbanizzata  e pr iva d i  qualunque d issesto d i  natura geomorfo log ica e  

idrau l ica;  ino l t re ,  le  d imension i  de l l ’appal to  r isu l tano ta lmente r idot te da non 

prevedere la  pred ispos iz ione d i  un vero campo base propedeut ico a l la  

rea l izzaz ione de l le  opere proget tua l i .  S i  t ra t ta  d i  un cant iere mobi le  e  

temporaneo d i  durata r idot ta  e  d i  impor to  l imi ta to .  C iononostante,  in  fase d i  

redaz ione del  layout  d i  cant iere a l legato a l  proget to ,  sono s ta te  oppor tunamente  

ind iv iduate  le  aree dest inate ad ospi tare  baraccament i  (Uf f ic i ,  spogl ia to i  e  

serv iz i  ig ien ic i ) ,  le  aree d i  s toccaggio de i  mater ia l i  e  de i  r i f iu t i ,  nonché le  aree d i  

sosta e d i  manovra de i  mezz i  d i  cant iere e  tu t to quant ’a l t ro  occorre per  la  

rea l izzaz ione de l l ’opera .  

• Prevedere studio per valutare il grado di rischio idraulico associato alle aree di cantiere; 

Appurato che da l la  car tograf ia  de l  P iano d i  Asset to  Idrogeolog ico non r isu l tano 

aree carat ter izzate da l ive l l i  d i  per ico los i tà  o  r isch io  idrau l ico,  d i  conseguenza 

non sono s ta t i  condot t i  s tud i  idrau l ic i  e  id ro log ic i  in  quanto i r r i levant i  e per tanto  

non s i  r i t iene necessar io  e f fet tuare un u l ter iore s tud io  per  le  so le  a t t iv i tà  d i  

cant iere.  Di  conseguenza non occorre nessun t ipo d i  ver i f ica né in  fase d i  

proget to  né in  fase esecut iva re la t iva a l l ’ob ie t t ivo “Adat tamento a i  cambiament i  

c l imat ic i ” .  

Le seguent i  ver i f iche,  se per t inent i ,  saranno ef fe t tuate ne l la  fase post  in tervento.  

Elementi di verifica ex post 

• Relazione Geologica e idrogeologica relativa alla pericolosità dell’area attestante l’assenza di 

condizioni di rischio idrogeologico; 

• Verifica documentale e cartografica necessaria a valutare il grado di rischio idraulico associato 

alle aree coinvolte condotta da tecnico abilitato con eventuale identificazione dei necessari 

presidi di adattabilità da porre in essere; 



 

USO SOSTENIBILE E PROTEZIONE DELLE ACQUE E DELLE RISORSE MARINE 

Dovranno essere adottate le soluzioni organizzative e gestionali in grado di tutelare la risorsa idrica (acque 

superficiali e profonde) relativamente al suo sfruttamento e/o protezione. 

Queste soluzioni dovranno interessare 

• approvvigionamento idrico di cantiere, 

• la gestione delle Acque Meteoriche Dilavanti (AMD) all’interno del cantiere, 

• la gestione delle acque industriali derivanti dalle lavorazioni o da impianti specifici, quale ad es 

betonaggio, frantoio, trattamento mobile rifiuti, etc. 

• Approvvigionamento idrico di cantiere 

Ad avvio cantiere l’Impresa dovrà presentare un dettagliato bilancio idrico dell’attività di 

cantiere. 

Dovrà essere ottimizzato l’utilizzo della risorsa eliminando o riducendo al minimo 

l’approvvigionamento dall’acquedotto e massimizzando, ove possibile, il riutilizzo delle acque 

impiegate nelle operazioni di cantiere. L’eventuale realizzazione di pozzi o punti di presa 

superficiali per l’approvvigionamento idrico dovranno essere autorizzati dagli Enti preposti. 

• Gestione delle acque meteoriche dilavanti (AMD); 

Ove previsto dalle normative regionali, dovrà essere redatto Piano di gestione delle acque 

meteoriche provvedendo alla eventuale acquisizione di specifica autorizzazione per lo scarico 

delle acque Meteoriche Dilavanti (AMD) rilasciata dall’ente competente per il relativo corpo 

recettore. 

Elementi di verifica ex ante 

In fase di progettazione; 

• Verificare la necessità della redazione del Piano di gestione AMD 

La reg ione Sic i l ia  non è provv is ta d i  P iano d i  gest ione de l le  Acque Meteor iche 

Di lavant i .  Trat tandosi  d i  un cant iere mobi le  e  temporaneo d i  durata r idot ta  e 

impor to  l imi ta to ,  re la t ivo a l la  r iqua l i f icaz ione ambienta le  ed urbanis t ica d i  

un ’area urbana,  non s i  prevedono campi  base ma so lo aree dest inate ad 

ospi tare baraccament i  (Uf f ic i ,  spogl ia to i  e  serv iz i  ig ien ic i ) .  Ino l t re  non saranno 

rea l izzate spec i f iche pav imentaz ion i  de l le  aree d i  s toccaggio de i  mater ia l i  e  de i  

r i f iu t i ,  nonché del le  aree d i  sosta e d i  manovra  de i  mezz i  d i  cant iere.  Per tanto 

non r isu l ta  necessar ia  la  redaz ione d i  P ian i  d i  Gest ione de l le  Acque Meteor iche 

(c f r .  ar t .  40- ter  DPGR Toscana n.46/R del  08/09/2008) .  Non sono prev is te  aree 

d i  cant iere pav imentate,  per  le  qual i  s ia  necessar io  pred isporre s is temi  d i  

reg imazione de l le  acque meteor iche non contaminate,  per  ev i tare i l  r is tagno 

de l le  s tesse.  Tut tav ia  durante i  lavor i  sarà prev is to ,  a d iscrez ione e cura de l la  

D.L. ,  un s is tema d i  reg imazione per imet ra le  de l l ’a rea d i  cant iere che l imi t i  

l ’ ingresso de l le  AMD dal le  aree esterne a l  cant iere s tesso,  durante 

l ’avanzamento de i  lavor i ,  compat ib i lmente con lo  s tato  de i  luoghi .  Dovranno 

essere l imi ta te  le  operaz ion i  d i  r imozione de l la  coper tura vegeta le  e  de l  suolo  

a l lo  s t re t to  necessar io ,  avendo cura  d i  contenerne la  durata  per  i l  minor  tempo 

poss ib i le  in  re laz ione a l le  necess i tà  d i  svo lg imento de i  lavor i .  Nel  caso d i  

versament i  acc identa l i ,  dovrà essere c i rcoscr i t to e  raccol to  i l  mater ia le  ed 

ef fe t tuata la  comunicaz ione d i  cu i  a l l ’a r t .  242 de l  D.  Lgs.  n .  152/2006.  Per  le 



var ie  t ipo log ie  d i  acque d i  lavoraz ione,  come ad esempio  quel le  der ivant i  da l  

lavaggio beton iere,  da i  lavaruote,  da l  lavaggio de l le  macchine e de l le  

a t t rezzature,  come da a l t re  par t ico lar i  t ipo log ie  d i  lavoraz ione svo l te  a l l ’ in terno 

de l  cant iere,  le  s tesse pot ranno essere gest i te  ne i  seguent i  due modi :  

✓  come acque ref lue indust r ia l i ,  a i  sens i  del la  Par te Terza de l  D.  Lgs.  n .  

152/2006,  qualora s i  preveda i l  lo ro scar ico in  acque super f ic ia l i  o  fognatura,  

per  i l  qua le  o t tenere la  prevent iva autor izzaz ione da l l ’ente competente.  In  ta l  

caso deve essere prev is to  un co l legamento s tab i le  e  cont inuo f ra  i  s is temi  d i  

raccol ta  de l le  acque ref lue,  g l i  eventual i  impiant i  d i  t rat tamento ed i l  recapi to  

f ina le  che deve essere preceduto da pozzet to  d i  ispez ione;  

✓  come r i f iu t i ,  a i  sens i  de l la  Par te  Quar ta  de l  D.  Lgs.  n.  152/2006,  qualora s i  

r i tenga oppor tuno smal t i r l i  o  inv iar l i  a  recupero come ta l i .  

È comunque auspicabi le  che le  a t t iv i tà  poste in  a t to  prevedano i l  r iu t i l i zzo de l le  

acque d i  lavoraz ione ove poss ib i le .  

• Verificare necessità presentazione autorizzazioni allo scarico delle acque reflue 

Non è necessar io  presentare autor izzaz ion i  a l lo  scar ico de l le  acque ref lue in 

quanto s ia  ne l l ’a t t iv i tà  d i  cant iere s ia  in  quel la  d i  eserc iz io non v i  è  produz ione 

s ign i f icat iva d i  ta l i  re f lu i  

• Sviluppare il bilancio idrico della attività di cantiere 

In  fase d i  proget taz ione non è s tato  redat to i l  b i lanc io  idr ico de l le  a t t iv i tà  d i  

cant iere,  i l  qua le  dovrà essere redat to  in  fase esecut iva de i  lavor i  a cura 

de l l ’ impresa.  Ad ogni  modo le  quant i tà  non r isu l tano r i levant i  a i  f in i  de l l ’uso 

sosten ib i le  de l le  acque.  I  mater ia l i  da impiegare,  ar r iveranno in  cant iere g ià  

confez ionat i  (come nel  caso de l  ca lcest ruzzo)  e  d i  conseguenza,  per  la  

rea l izzaz ione in  opera  degl i  in tervent i ,  l ’acqua verrà impiegata so l tanto in  

quel le  operaz ion i  necessar ie  ed ind ispensabi l i .  Ad avv io  del  cant iere 

l ’Appal ta tore dovrà presentare un det tag l ia to  b i lanc io  idr ico de l l ’a t t iv i tà d i  

cant iere prevedendo un’adeguata ot t imizzaz ione ne l l ’u t i l i zzo de l la  r isorsa ed 

e l iminando o r iducendo a l  min imo l ’approvv ig ionamento da l l ’acquedot to  e  

mass imizzando,  ove poss ib i le ,  i l  r iu t i l i zzo de l le  acque impiegate ne l le  

operaz ion i  d i  cant iere.  I  r isch i  d i  degrado ambienta le  legat i  a l la  protez ione 

del la  qual i tà  de l l 'acqua e a l la  prevenzione del lo  s t ress idr ico sono ident i f icat i  e  

pres i  in  cons ideraz ione in  conformi tà  con i  requis i t i  de l la  Di re t t iva 2000/60/CE 

(Di re t t iva quadro su l le  acque) .  Mentre per  le  lavoraz ion i ,  la  qual i tà  de l l ’acqua 

forn i ta  deve r ispecchiare requis i t i  ch imico f is ic i  in  modo da non a l terare i l  

compor tamento d i  a lcuni  mater ia l i  (es.  assenza Sal i  –  torb id i tà  massima 1-2 

g/ l ,  eccez ionalmente 2-5 g/ l ) ,  la  forn i tura d i  acqua a i  lavorator i  deve prevedere 

i l  r ispet to  degl i  s tandard d i  potabi l i tà ,  se non der ivante d i re t tamente da l le  

condut ture Pubbl iche.  In  a l ternat iva i l  Datore d i  Lavoro dovrà garant i re  che v i  

s ia  adeguata forn i tura per  consumo g iorna l iero pro capi te  (c i rca 80-100 

l t . /operatore) .  Nel  caso in  cu i  l ’acqua provenga da Pozz i  dovrà essere 

r invenuta la  documentaz ione at testante i l  grado d i  potab i l i tà  o  in  a l ternat iva  

saranno ef fe t tuate de l le  campionature e re la t ive anal is i  che possano s tab i l i re  i l  

poss ib i le  u t i l i zzo (umano- lavoraz ion i ) .  



Le seguent i  ver i f iche,  se per t inent i ,  saranno ef fe t tuate ne l la  fase post  in tervento.  

Elementi di verifica ex post 

• Verificare, ove previsto in fase “Ex Ante”, la redazione del Piano di gestione AMD 

• Verificare, ove previsto in fase “Ex Ante”, la presentazione delle autorizzazioni allo scarico delle 

acque reflue 

• Verificare avvenuta redazione del bilancio idrico della attività di cantiere. 

 



ECONOMIA CIRCOLARE 

• Gestione rifiuti 

Il requisito da dimostrare è che almeno il 70%, calcolato rispetto al loro peso totale, dei rifiuti non 

pericolosi ricadenti nel Capitolo 17 Rifiuti delle attività di costruzione e demolizione (compreso il 

terreno proveniente da siti contaminati (ex Dlgs 152/06), sia inviato a recupero (R1-R13). 

Pertanto, oltre all’applicazione del Decreto ministeriale 11 ottobre 2017 e ss.mm.ii., Criteri 

ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, 

ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici”, relativo ai requisiti di Disassemblabilità, sarà 

necessario avere contezza della gestione dei rifiuti. 

Sarà quindi necessario procedere alla redazione del Piano di Gestione Rifiuti (PGR) nel quale 

saranno formulate le necessarie previsioni sulla tipologia dei rifiuti prodotti e le modalità gestionali. 

• Terre e rocce da scavo (T&RS) 

Dovranno essere attuate le azioni grazie alle quali poter gestire le terre e rocce da scavo in 

qualità di Sottoprodotto nel rispetto del D.P.R. n. 120 del 13 giugno 2017. 

Elementi di verifica ex ante 

In fase progettuale 

• Redazione del Piano di gestione rifiuti 

Non è s ta to redat to  i l  P iano Gest ione r i f iu t i  per  i l  p resente proget to  esecut ivo,  

in  quanto non r i tenuto necessar io  e  per tanto non sono s ta te  formulate le  

necessar ie  prev is ion i  su l la  t ipo log ia  de i  r i f iu t i  prodot t i  e  le modal i tà  gest ional i .  

• Sviluppo del bilancio materie 

Non è s ta to  redat to  lo  Sv i luppo del  b i lanc io  mater ie in  quanto non r i tenuto 

necessar io .  L ’ impresa,  comunque,  dovrà d imost rare che a lmeno i l  70%, 

ca lco la to  r ispet to  a l  loro  peso to ta le ,  de i  r i f iu t i  non per ico los i  r icadent i  ne l  

Capi to lo  17 Ri f iu t i  de l le  a t t iv i tà  d i  cost ruz ione e demol iz ione (compreso i l  

ter reno proveniente da s i t i  contaminat i  (ex Dlgs 152/06) ,  s ia  inv ia to  a  recupero 

(R1-R13) .  L ’ impresa dovrà pred isporre ino l t re  una re laz ione f ina le  con 

l ’ ind icaz ione de i  r i f iu t i  prodot t i ,  da cu i  emerga la  dest inaz ione ad una 

operaz ione “R” .  

Per  quanto at t iene a l le  ter re  e  rocce da scavo (T&RS) l ’Appal ta tore dovrà 

at tuare tu t te le  az ion i  graz ie  a l le  qual i  poter le  gest i re  in  qual i tà  d i  sot toprodot to  

ne l  r ispet to  de l  D.P.R.  n.120/2017.  

Elementi di verifica ex post 

• Relazione finale con l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui emerga la destinazione ad una 

operazione “R” 

• Attivazione procedura di gestione terre e rocce da scavo di cui al D.P.R. n.120/2017 (in caso 

di non attivazione indicarne le motivazioni) 



PREVENZIONE E RIDUZIONE DELL’INQUINAMENTO 

Tale aspetto coinvolge: 

• i materiali in ingresso; 

• la gestione operativa del cantiere; 

• eventuali attività preliminari di caratterizzazione dei terreni e delle acque di falda, ove presenti, 

per nuove costruzioni realizzate all’interno di aree di estensione superiore a 1000 m
2
 

• Materiali in ingresso 

Per i materiali in ingresso non potranno essere utilizzati componenti, prodotti e materiali 

contenenti sostanze inquinanti di cui al “Authorization List” presente nel regolamento REACH. 

A tal proposito dovranno essere fornite le Schede tecniche dei materiali e sostanze 

impiegate 

• Gestione ambientale del cantiere 

Per la gestione ambientale del cantiere si rimanda al già previsto Piano ambientale di 

cantierizzazione (PAC), ove previsto dalle normative nazionali o regionali 

• Caratterizzazione del sito 

Le eventuali attività preliminari di caratterizzazione dei terreni e delle acque di falda dovranno 

essere adottate le modalità definite dal D. lgs 152/06 Testo unico ambientale. 

• Emissioni in atmosfera 

I mezzi d’opera impiegati dovranno rispettare i requisiti descritti in precedenza (mitigazione al 

cambiamento climatico); 

Dovrà inoltre essere garantito il contenimento delle polveri tramite bagnatura delle aree di cantiere 

come prescritto nel PAC. 

• Emissioni sonore 

Presentazione domanda di deroga al rumore per i cantieri temporanei (L. n.447 del 1995); 

Elementi di verifica ex ante 

In fase progettuale; 

• Indicare le limitazioni delle caratteristiche di pericolo dei materiali in ingresso al cantiere; 

Per quanto r iguarda i l  c r i ter io in  quest ione per  i  mater ia l i  in  ingresso non 

pot ranno essere ut i l i zzat i  component i ,  prodot t i  e  mater ia l i  contenent i  sostanze 

inquinant i  d i  cu i  a l  “Author izat ion L is t ”  presente ne l  regolamento REACH. A ta l  

propos i to  dovranno essere forn i te le  Schede tecn iche de i  mater ia l i  e  de l le  

sostanze impiegate.  

• Redazione del PAC, ove previsto dalle normative regionali o nazionali 

Per la  t ipo log ia  cant iere in  quest ione la  normat iva naz ionale e reg ionale non 

prevede la  redaz ione del  p iano ambienta le  d i  cant ier izzaz ione (PAC).  Ad ogni  

modo i  r i forn iment i  d i  carburante e d i  lubr i f icante a i  mezz i  meccanic i  dovranno 

essere ef fe t tuat i  su pav imentaz ione impermeabi le  (da r imuovere a l  termine de i  

lavor i ) ,  con re te  d i  raccol ta ,  a l lo  scopo d i  raccogl iere eventua l i  perd i te  d i  f lu id i  

da gest i re  secondo normat iva.  Per  i  r i forn iment i  d i  carburant i  e lubr i f icant i  con 

mezzi  mobi l i  dovrà essere garant i ta  la  tenuta e l ’assenza d i  sversament i  d i  

carburante durante i l  t rag i t to adot tando apposi to  protocol lo .  È necessar io  

cont ro l lare la  tenuta de i  tappi  da l  bac ino d i  conten imento de l le  c is terne mobi l i  

ed ev i tare le  perd i te  per  t raboccamento provvedendo a per iod ic i  svuotament i .  È 

necessar io  cont ro l lare g iorna lmente i  c i rcu i t i  o leodinamic i  de i  mezz i  operat iv i .  



Non s i  ravv isano,  anche per  le  r idot te  d imensione de l l ’a rea d ’ in tervento,  le  

condiz ion i  per  la  carat ter izzaz ione de i  ter ren i ,  ma qualora s i  r i tenesse 

necessar io  in  fase d i  esecuz ione s i  procederà a l la  carat ter izzaz ione degl i  

s tess i  

• Verificare sussistenza requisiti per caratterizzazione del sito ed eventuale progettazione della 

stessa; 

Nel l ’ impostaz ione e ne l la  gest ione de l  cant iere l ’ Impresa dovrà assumere tu t te 

le  sce l te  at te  a  contenere g l i  impat t i  assoc ia t i  a l le  a t t iv i tà d i  cant iere per  c iò 

che concerne l ’emiss ione d i  po lver i  (PTS,  PM10 e PM2.5)  e d i  inqu inant i  (NOx,  

CO, SOx,  C6H6,  IPA.  d ioss ine e furan i ) .  Durante la  gest ione de l  cant iere s i  

dovranno adot tare tu t t i  g l i  accorg iment i  a t t i  a  r idurre la  produz ione e la  

d i f fus ione de l le  po lver i .  S i  e lencano d i  segui to  le  eventua l i  misure d i  

mi t igaz ione da met tere in  prat ica:  

•  e f fe t tuare una costante e per iod ica bagnatura o pu l iz ia  de l le  s t rade ut i l i zzate,  

pav imentate e non;  

•  pu l i re le  ruote de i  ve ico l i  in  usc i ta da l  cant iere e  da l le  aree d i  

approvv ig ionamento e confer imento mater ia l i ,  pr ima che i  mezz i  impegnino la  

v iab i l i tà  ord inar ia ;  

•  copr i re con te lon i  i  mater ia l i  po lveru lent i  t raspor ta t i ;  

•  a t tuare idonea l imi taz ione de l la  ve loc i tà  de i  mezz i  su l le  s t rade d i  cant iere non 

asfa l ta te  ( t ip icamente 20 km/h) ;  

•  bagnare per iod icamente o copr i re con te l i  (ne i  per iod i  d i  inat t iv i tà e  durante 

le  g iornate con vento in tenso)  i  cumul i  d i  mater ia le  po lveru lento s toccato ne l le  

aree d i  cant iere;  

•  dove prev is to  da l  proget to ,  procedere a l  r inverd imento de l le  aree (ad esempio  

i  r i levat i )  in  cu i  s iano g ià  terminate le  lavoraz ion i  senza aspet tare la f ine lavor i  

de l l ’ in tero proget to ;  

•  inna lzare barr iere  prote t t ive,  d i  a l tezza idonea,  in torno a i  cumul i  e /o a l le  aree 

d i  cant iere;  

•  ev i tare le  demol iz ion i  e  le  movimentaz ion i  d i  mater ia l i  po lveru lent i  durante le 

g iornate con vento in tenso;  

•  durante la  demol iz ione de l le  s t ru t ture ed i l i  provvedere a l la  bagnatura de i  

manufat t i  a l  f ine d i  min imizzare la  formazione e  la  d i f fus ione d i  po lver i ;  

•  convogl iare le  ar ie  d i  processo in  s is temi  d i  abbat t imento de l le  po lver i ,  qual i  

f i l t r i  a  maniche,  e  copr i re  e  inscatolare le  a t t iv i tà  o  i  macchinar i  per  le  a t t iv i tà  

d i  f rantumazione,  macinaz ione o agglomeraz ione de l  mater ia le .  

A i  f in i  de l  conten imento  de l le  emiss ion i  in  a tmosfera i  mezz i  d ’opera impiegat i  

ne l  cant iere  dovranno r ispet tare i  requis i t i  descr i t t i  a l  p. to 4 .1  (mi t igaz ione a l  

cambiamento c l imat ico)  de l la  presente re laz ione.  

• Indicare l’efficienza motoristica dei mezzi d’opera che saranno impiegati (rispondente ai requisiti); 

• Verificare piano zonizzazione acustica indicando la necessità di presentazione della deroga al rumore; 

Non è presente ne l  Comune d i  Mi lazzo un p iano d i  zonizzaz ione acust ica.  In 

ogni  caso,  i  lavor i  saranno svo l t i  in  un ’area per i fer ica e avranno durata  

l imi ta ta .  La normat iva naz ionale  v igente non prevede per  la t ipo log ia  d i  



cant iere in  esame la  va lu taz ione de l l ’ impat to  acust ico.  Tut tav ia  i l  cant iere deve 

r ispet tare i  v inco l i  genera l i  prev is t i  da l la  normat iva naz ionale  v igente.  

L ’ impresa è tenuta ad impiegare macchine e at t rezzature d i  cant iere che 

r ispet tano i  l imi t i  d i  emiss ione sonora prev is t i ,  per  la  messa in  commerc io ,  

da l la  normat iva reg iona le,  naz ionale e  comuni tar ia ,  v igente ent ro  i  t re  anni  

precedent i  la  data d i  esecuz ione dei  lavor i .  In par t ico lare dovrà tenere conto 

de l la  normat iva naz ionale in  v igore per  le  macchine da cant iere (D.  Lgs.  n .  

262/2002) .  Relat ivamente a l le  modal i tà  operat ive l ’ Impresa è tenuta a segui re  

le  seguent i  ind icaz ion i :  

•  dare preferenza a l  per iodo d iurno per  l ’e f fe t tuaz ione de l le  lavoraz ion i ;  

•  impar t i re idonee d i re t t ive ag l i  operator i  ta l i  da ev i tare compor tament i  

inut i lmente rumoros i ;  

•  per  i l  car icamento e la  movimentaz ione de l  mater ia le  iner te ,  dare preferenza 

a l l ’uso d i  pa le  car icat r ic i  agent i  da l la  base de l  cumulo in  modo ta le  che 

quest ’u l t imo svo lga una az ione mi t igat r ice su l  rumore emesso da l la  macchina 

s tessa;  

•  r ispet tare la  manutenz ione ed i l  cor re t to funz ionamento d i  ogni  a t t rezzatura;  

•  ne l la  proget taz ione de l l ’u t i l i zzo de l le  var ie  aree de l  cant iere,  pr iv i leg iare i l  

depos i to  temporaneo degl i  iner t i  in  cumul i  da in terporre f ra  le  aree dove 

avvengono lavoraz ion i  rumorose ed i  r icet tor i ;  

•  usare barr iere acust iche mobi l i  da pos iz ionare d i  vo l ta  in  vo l ta  in  pross imi tà  

de l le  lavoraz ion i  p iù  rumorose tenendo presente che,  in  l inea genera le ,  la 

barr iera acust ica sarà tanto p iù  e f f icace quanto p iù  v ic ino s i  t roverà a l la  

sorgente sonora;  

•  per  una maggiore accet tab i l i tà ,  da par te  de i  c i t tad in i ,  d i  va lor i  d i  press ione 

sonora e levat i ,  programmare le  operaz ion i  p iù  rumorose nei  moment i  in  cu i  

sono p iù  to l lerab i l i  ev i tando,  per  esempio,  le  ore d i  maggiore qu iete o dest inate 

a l  r iposo;  per  le  operaz ion i  p iù  rumorose prevedere,  per  una maggiore  

accet tab i l i tà  de l  d is turbo da par te  de i  c i t tad in i ,  anche una comunicaz ione 

prevent iva su l le  modal i tà  e  su l le  tempis t iche d i  lavoro;  

•  e f fe t tuare le  operaz ion i  d i  car ico de i  mater ia l i  iner t i  in  zone dedicate,  

s f ru t tando anche tecn iche d i  convogl iamento e d i  s toccaggio d i  ta l i  mater ia l i  

d iverse da l le  macchine d i  movimento ter ra ,  qual i  nast r i  t raspor ta tor i ,  t ramogge,  

ecc. ;  

L ’ Impresa dovrà ino l t re  pr iv i leg iare l ’u t i l i zzo d i :  

•  macchine movimento ter ra  ed operat r ic i  gommate,  p iu t tosto  che c ingola te ,  con 

potenza min ima appropr ia ta  a l  t ipo d i  in tervento;  

•  impiant i  f iss i ,  gruppi  e le t t rogeni  e  compressor i  insonor izzat i .  

Le seguent i  ver i f iche,  se per t inent i ,  saranno ef fe t tuate ne l la  fase post  in tervento.  

Elementi di verifica ex post 

• Presentare le schede tecniche dei materiali utilizzati; 

• Se realizzata, dare evidenza della caratterizzazione del sito; 

• Se presentata, dare evidenza della deroga al rumore presentata; 
 



PROTEZIONE E RIPRISTINO DELLA BIODIVERSITÀ E DEGLI ECOSISTEMI 

Al fine di garantire la protezione della biodiversità e delle aree di pregio, l’intervento non potrà essere fatto all’interno 

di: 

o terreni coltivati e seminativi con un livello da moderato ad elevato di fertilità del suolo e biodiversità 

sotterranea, destinabili alla produzione di alimenti o mangimi, come indicato nell'indagine LUCAS dell'UE e 

nella Direttiva (UE) 2015/1513 (ILUC) del Parlamento europeo e del Consiglio; 

o terreni che corrispondono alla definizione di foresta stabilita dalla legislazione nazionale utilizzata 

nell'inventario nazionale dei gas a effetto serra o, se non disponibile, alla definizione di foresta della 

FAO. 

o Siti di Natura 2000 

Pertanto, fermo restando i divieti sopra elencati, per gli interventi situati in aree sensibili sotto il profilo della 

biodiversità o in prossimità di esse (compresi la rete Natura 2000 di aree protette, i siti del patrimonio mondiale 

dell'UNESCO e le principali aree di biodiversità, nonché altre aree protette) deve essere condotta un'opportuna 

valutazione che preveda tutte le necessarie misure di mitigazione nonché la valutazione di conformità rispetto ai 

regolamenti delle aree protette, etc. 

Nel caso di utilizzo di legno per la costruzione di strutture, casserature, o interventi generici di carpenteria, dovrà 

essere garantito che 80% del legno vergine utilizzato sia certificato FSC/PEFC o altra certificazione equivalente. 

Sarà pertanto necessario acquisire le Certificazioni FSC/PEFC o altre certificazioni equivalenti. 

Tutti gli altri prodotti in legno devono essere realizzati con legno riciclato/riutilizzato come descritto nella Scheda 

tecnica del materiale. 

Elementi di verifica generali 

Schede tecniche del materiale, Certificazioni FSC/PEFC o altre certificazioni equivalenti 

Elementi di verifica ex ante 

In fase progettuale: 

• Verificare che la localizzazione dell’opera non sia all’interno delle aree sopra indicate 

Non è necessar ia  la  va lu taz ione del le  misure d i  mi t igaz ione nonché la  

va lu taz ione d i  conformi tà  r ispet to  a i  regolament i  de l le  aree protet te ,  e tc .  non 

essendo l ’area s i tuata ne l le  zone sopra e lencate.  

• Per gli interventi situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in prossimità di esse, 

fermo restando le aree di divieto, verificare la sussistenza di sensibilità territoriali, in particolare in 

relazione alla presenza di Habitat e Specie di cui all’Allegato I e II della Direttiva Habitat e 

Allegato I alla Direttiva Uccelli, nonché alla presenza di habitat e specie indicati come “in 

pericolo” dalle Liste rosse (italiana e/o europea). 

Gl i  in tervent i  in  proget to  non r icadono in  aree sens ib i l i  sot to  i l  prof i lo  de l la  

b iod ivers i tà . 

• Laddove sia ipotizzabile un’incidenza diretta o indiretta sui siti della Rete Natura 2000 sarà 

necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di Incidenza (DPR 357/97). 

L’opera non r icade a l l ’ in terno d i  s i t i  d i  Natura 2000. 

• Verifica dei consumi di legno con definizione delle previste condizioni di impiego (FSC/PEFC o 

altre certificazioni equivalenti sia per il legno vergine sia proveniente da recupero/riutilizzo); 

L’ in tervento in  proget to  prevede l imi ta t i  o  nu l l i  u t i l i zz i  d i  legname.  Qualora  

venga ut i l i zzato legno per  la  cost ruz ione de l le  casserature,  o  in tervent i  gener ic i  

d i  carpenter ia ,  L ’ impresa dovrà garant i re  che 80% del  legno verg ine ut i l izzato 

s ia  cer t i f ica to  FSC/PEFC o a l t ra  cer t i f icaz ione equiva lente.  Sarà per tanto 



necessar io  acquis i re  le  Cer t i f icaz ion i  FSC/PEFC o a l t re  cer t i f icaz ion i  

equiva lent i .  Tut t i  g l i  a l t r i  prodot t i  in  legno devono essere rea l izzat i  con legno 

r ic ic la to / r iu t i l i zzato come descr i t to ne l la  Scheda tecn ica de l  mater ia le .  

Le seguent i  ver i f iche,  se per t inent i ,  saranno ef fe t tuate ne l la  fase post  in tervento. 

Elementi di verifica ex post 

• Presentazione certificazioni FSC/PEFC o altre certificazioni equivalenti; 

• Schede tecniche del materiale (legno) impiegato (da riutilizzo/riciclo) 

 



E. PERCHÉ I VINCOLI? 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei criteri DNSH sono: 

Mitigazione del cambiamento climatico 

• Consumo eccessivo di carburante per i mezzi d’opera ed emissioni di derivati di carbon fossile; 

Adattamento ai cambiamenti climatici 

• Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi attivati; 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

• Eccessivo consumo di acqua dovuto a processi costruttivi e di gestione del cantiere non efficienti; 

• Impatto del cantiere sul contesto idrico superficiale e profondo (sfruttamento/inquinamento) 

• Interferenza della cantierizzazione con l’idrografia superficiale 

• Mancato controllo delle acque reflue e dilavanti 

• Eccessiva produzione di rifiuti liquidi e/o gestione inefficiente degli stessi 

Economia circolare 

• Trasporto a discarica e/o incenerimento di rifiuti da costruzione e demolizione, che potrebbero 

essere altrimenti efficientemente riciclati/riutilizzati 

• Ridotto impiego di materiali e prodotti realizzati con materie riciclate 

• Ridotta capacità di riutilizzo terre e rocce da scavo come sottoprodotto 

• Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi; 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

• Emissioni in atmosfera (polveri, inquinanti); 

• Lavorazioni eccessivamente rumorose; 

• Dispersione al suolo e nelle acque (superficiali e profonde) di contaminanti 

• Presenza di sostanze nocive nei materiali da costruzione 

• Presenza di contaminanti nei componenti edilizi e di eventuali rifiuti pericolosi da costruzione e 

demolizione derivanti dalle lavorazioni 

• Presenza di contaminanti nel suolo del cantiere 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 

• Inappropriata localizzazione delle aree di cantiere tale da determinare direttamente (lavorazioni e 

gestione cantiere) e/o indirettamente (flusso dei mezzi da/verso il cantiere) impatti negativi sugli 

ecosistemi nel caso l’area fosse all’interno o prossima ad un’area di conservazione o ad alto valore di 

biodiversità; 

• Rischi per le foreste dovuti al mancato utilizzo di legno proveniente da foreste gestite in modo sostenibile 

e certificate. 

 



F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO DNSH 

La principale normativa comunitaria applicabile è: 

• Delegated Act C (2021) 2800 - Regolamento Delegato Della Commissione del 4.6.2021 che integra il 

regolamento (UE ) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio 

tecnico che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 

economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o 

all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo 

ambientale 

• Regolamento (CE) N. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la 

restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce un'agenzia europea per le sostanze 

chimiche, 

• Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive 

• Natura 2000, Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”. 

Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in quanto: 

• Decreto ministeriale 11 ottobre 2017 e ss.mm.ii., Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di 

progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici” 

• D.lgs. Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (“testo unico ambientale”). 

• D.P.R. n.120 del 13 giugno 2017 (terre e rocce da scavo). 

• Normativa regionale ove applicabile. 

Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente riguardano: 

❖ Almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi derivanti da materiale da demolizione e costruzione 

(calcolato rispetto al loro peso totale) prodotti durante le attività di costruzione e demolizione sia inviato 

a recupero*. 

❖ In caso di costruzioni in legno, 80% del legno utilizzato dovrà essere certificato FSC/PEFC o 

altre certificazioni equivalenti e non dovranno essere coinvolti suoli di pregio naturalistico. In tal caso, 

saranno adottate tutte le misure precauzionali previste dal nostro ordinamento, quali ad es la 

valutazione di incidenza, la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle aree protette, etc.). 

❖ Non sono autorizzati interventi che prevedano attività su strutture e manufatti connessi a; i) attività 

connesse ai combustibili fossili, compreso l'uso a valle; ii) attività nell'ambito del sistema di 

scambio di quote di emissione dell'UE (ETS) che generano emissioni di gas a effetto serra previste 

non inferiori ai pertinenti parametri di riferimento; iii) attività connesse alle discariche di rifiuti, agli 

inceneritori e agli impianti di trattamento meccanico biologico; iv) attività nel cui ambito lo 

smaltimento a lungo termine dei rifiuti potrebbe causare un danno all'ambiente. 

*Ancorché tale percentuale sia già prevista dai C.A.M ed obbligatoria negli appalti pubblici, si è ritenuto opportuno  

inserirla tra le novità DNSH data la natura privata di alcuni investimenti ricollegabili a questa attività. 

 

Per quanto non definito dai principi DSNH, i lavori dovranno essere realizzati tenendo conto del DM 23-6- 2022 n. 256 

relativo ai criteri ambientali minimi per l’edilizia. 


